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PARTE UNO


“Odio la parola omofobia. Non è una fobia. 

	Tu non sei spaventato. Sei stronzo.”

	(Morgan Freeman)



	



	CAPITOLO UNO

	 

	Il corpo muscoloso sembrava scolpito nel marmo, tanto era perfetto.

	Era l’unica cosa che attirava il suo sguardo, nella grande stanza illuminata dalla fioca luce delle candele profumate.

	Era incredibile pensare che quell’uomo straordinario fosse lì solo per lui!

	Il bellissimo principe si avvicinò al letto e lo fissò dritto negli occhi, per un lungo istante.

	All’improvviso l’aria nella stanza si fece bollente.

	Increspò le labbra piene in un sorriso sensuale e disse...

	 

	-Giù dal letto, pigrone! È ora di alzarsi!-

	Justin riemerse all’improvviso dal magnifico sogno di cui era stato l’assoluto protagonista, insieme a quel principe tutto muscoli e anche molto altro.

	Un sogno finito troppo presto.

	Allungò controvoglia la mano verso l’odiosa sveglia che ogni maledetta mattina lo tirava giù dal letto con la stessa frase.

	Erano già le sei del mattino, che palle.

	Spense la sveglia, si mise a sedere sul letto e si passò una mano fra i corti capelli neri, che come sempre erano peggio di un nido di uccelli impazziti.

	Si stiracchiò per scacciare la stanchezza che lo opprimeva come un macigno.

	Dopo avere detto addio al suo principe dei sogni e all’estate appena finita, si trascinò fino al bagno e si infilò nella doccia. 

	Mezz’ora più tardi si presentò in cucina con addosso un paio di jeans scuri, una felpa blu di due taglie più grande di lui e zero voglia di andare a scuola.

	Sua madre Nicole, una bella donna sulla cinquantina, era vestita di tutto punto con un completo che la faceva somigliare a una moderna Jacqueline Kennedy.

	Era intenta a controllare che le fette di pane non bruciassero all’interno del tostapane rosso, del quale Justin aveva memoria da sempre.

	-Buongiorno mamma.- disse posando lo zaino a terra.

	-Buon primo giorno di scuola, tesoro.-

	Justin scosse la testa.

	Soltanto sua madre festeggiava ricorrenze assurde come l’inizio della scuola!

	Ma era inutile farglielo notare.

	Nicole, la rispettabile moglie del reverendo Michael Brown della piccola comunità protestante di Portland, teneva moltissimo all’etichetta e alle formalità.

	-Non ti preoccupare per la colazione, mangerò qualcosa per strada insieme a Dave.- disse.

	Nicole si voltò e lo inchiodò con i suoi occhi azzurri come il cielo, che a volte sapevano essere freddi e taglienti come lame di ghiaccio.

	-No.- replicò seccamente.

	Justin represse il desiderio di alzare gli occhi verso il soffitto della cucina che era stato tinteggiato da poco con una deprecabile, a parere suo, tinta giallo pastello.

	-Mamma, ci vanno tutti a prendere qualcosa da Vega!- ribatté.

	Vega era il diner vicino alla scuola, dove tantissimi ragazzi si fermavano per mangiare qualcosa o per svagarsi un po’ dopo le lezioni.

	Era davvero un bel locale.

	Walt, il proprietario, gli aveva spiegato che aveva scelto per il suo diner quel nome in onore del personaggio di un famoso film di Quentin Tarantino, il suo regista preferito.

	Justin aveva avuto il privilegio di potersi fermare in quel diner solo due volte, l’anno precedente, giusto perché i suoi genitori erano troppo impegnati con la parrocchia e non erano potuti andare a prenderlo fuori da scuola come facevano ogni fottuto giorno.

	Era oltremodo frustrante non poter avere una vita, a quasi diciassette anni!

	-Tu non sei tutti.- replicò Nicole, mentre il tostapane sputava fuori due fette dorate e ben calde –Sei il figlio del reverendo, devi pensare alla tua reputazione e soprattutto a quella della tua famiglia.-

	-Perché a Homer e Samuel non hai mai detto niente del genere?-

	Homer e Samuel erano i suoi odiosissimi fratelli. 

	Avevano rispettivamente tredici e dodici anni più di lui e vivevano lontano da Portland.

	Homer era direttore di una banca di Sacramento, dall’altra parte degli Stati Uniti, mentre Samuel faceva il giornalista, si era trasferito in Florida e lì aveva messo su famiglia. 

	Justin era stato felice quando se ne erano andati via di casa, prima uno e poi l’altro, perché aveva potuto cominciare a respirare senza avere paura di cadere vittima dei loro “dispetti”, come i suoi fratelli amavano dire.

	Aveva provato non una ma mille volte a creare un legame con quei due ma era stato tutto inutile.

	Homer e Samuel non lo avevano mai sentito come un vero fratello, complice forse la differenza di età troppo grande, e si erano divertiti a bullizzarlo in ogni possibile modo.

	-Erano altri tempi.- spiegò Nicole, posando le fette di pane su un piattino.

	-Mamma, ma cosa dici? Guarda che sono anche io un ragazzo responsabile e con la testa sulle spalle, poi vado solo a mangiare una fetta di torta in un diner: che pericolo vuoi che corra?-

	-Ho detto che non andrai in quel locale di perdizione, punto e basta.-

	Punto sul vivo, Justin afferrò lo zaino.

	-Bene, quando è così salto direttamente la colazione.- replicò –Ci vediamo fuori dalla scuola.-

	-Tu...-

	-Ho detto che non ho fame, mamma, me l’hai fatta passare con le tue stronzate. Ci vediamo dopo, così andiamo dal dentista e vediamo se mi toglie questo cazzo di apparecchio.-

	-Justin!-

	Il ragazzo sbuffò, avviandosi verso la porta di casa.

	-È solo un cazzo, mamma, come quello che ho fra le gambe. Evita di farti il segno della croce, per piacere. Un cazzo non ha mai fatto male a nessuno, specie se bello grosso.-

	Justin uscì di casa, sbatté la porta per sottolineare il suo disappunto e percorse con passo svelto il viale alberato fino all’angolo dove, come sempre, lo aspettava il suo migliore amico Dave.

	Dave Somers aveva già compiuto diciassette anni durante una calda giornata di luglio, per sua fortuna.

	Era un ragazzo alla mano dai corti capelli color carota ed era il suo migliore amico praticamente da sempre.

	Si erano conosciuti il primo giorno di scuola e da allora non si erano più mollati.

	I suoi genitori non vedevano di buon occhio i signori Somers, perché erano atei ma, siccome Dave era un ragazzo molto educato, gli avevano permesso di continuare a frequentarlo.

	-Allora, come mai sei già fuori di casa? L’arpia ti ha permesso di venire da Vega?- chiese.

	-Ho deciso di venirci da solo.-

	Lo sguardo color cielo di Dave si illuminò.

	-Cazzo, questa notizia è strepitosa! Abbiamo due motivi per festeggiare: hai detto no a tua madre e oggi è il primo giorno dell’ultimo anno di scuola! Ti rendi conto?- continuò mentre camminavano spediti lungo il marciapiede –Ancora pochi mesi e quel cretino di Frank Chester non ci chiamerà mai più Frocio e Carota!-

	Ecco, pensò Justin, quella sì che era una bella ragione per essere felici.

	Frank Chester era la loro spina nel fianco dall’inizio delle scuole superiori.

	Rompeva le palle ad almeno metà degli alunni della St. Francis High School, ma lui e Dave erano sempre stati le sue vittime preferite.

	Derideva Dave per i suoi capelli rossi e per la sua passione per tutto ciò che riguardava l’informatica, mentre lui...

	Beh, lui era gay anche se i suoi genitori non lo sapevano, e secondo Frank era un motivo più che ottimo per rendergli la vita impossibile.

	-Non vedo l’ora.- sospirò –Così come non vedo l’ora di togliere questo fottuto apparecchio, non lo sopporto più.-

	-Quando vedrai l’uomo dei tuoi sogni?-

	-Dave!-

	Il ragazzo scoppiò a ridere.

	-Guarda che non ho detto niente di male.- replicò mentre attraversavano la strada –Il tuo dentista ti procura sogni erotici, vuol dire che ti piace.-

	-Sì, ma ha trentun anni.-

	-Guarda che non deve sapere delle tue fantasie e soprattutto non devi mica uscirci insieme! È un sogno da sega, tutto qui.-

	-Ne sei sicuro?-

	-Certo, sai quanti ne faccio io. Forza, descrivimi questo dentista fenomenale.-

	-È alto un metro e novanta, muscoloso ma non troppo, ha un serpente tatuato sul braccio destro e dice sempre che i serpenti sono i suoi animali preferiti. È biondo, ha i capelli corti e spettinati, un pizzetto che incornicia una bocca da baci e occhi verdi da attore del cinema, che ti lasciano senza fiato.-

	-È decisamente un tipo da sogni da sega. Sei come me, amico: immagino sempre la professoressa Ferguson nuda nel mio letto, ma lei mica lo sa.-

	-E ti conviene, altrimenti non passerai mai l’esame di chimica!-

	-Appunto!- esclamò Dave ridendo.

	Justin si unì alla risata.

	Dave aveva ragione.

	Si stava facendo davvero troppi problemi riguardo la visita con il dottor Finley.

	A dire il vero si stava facendo troppi problemi riguardo un sacco di cose: il suo coming out che non aveva ancora fatto, il suo futuro dopo il diploma, il fatto di non avere mai avuto un ragazzo...

	Doveva darsi un freno o sarebbe andato fuori di testa.

	-Hai sentito Patty?- continuò Dave.

	Justin annuì.

	Patty era la figlia di zia Nora, la sorella di sua madre.

	Zia Nora e zio Harris avevano lasciato il Maine per andare a vivere alle Hawaii, dove abitava la loro primogenita Alice insieme alla sua famiglia, ma Patty aveva deciso di restare in città per continuare gli studi.

	Si era laureata a pieni voti in legge l’anno precedente e ora, a venticinque anni, si era messa alla ricerca di un vero lavoro che non fosse soltanto qualche settimana di stage in Procura o in uno studio legale.

	Anche lui desiderava studiare legge, e magari aprire un giorno uno studio insieme a sua cugina, ma anche quello era un capitolo non facile da affrontare.

	Niente era facile, cazzo.

	-Ci siamo scambiati qualche messaggio in chat.- rispose –Ci vediamo sabato. Sei dei nostri?-

	-E me lo chiedi?- Dave si fermò di fronte a una grossa porta a vetri con una bella V rossa dipinta sopra –Coraggio, andiamo a fare colazione! Walt non crederà ai suoi occhi quando ti vedrà entrare qui dentro!-

	 

	 


CAPITOLO DUE

	 

	Sheldon scese dalla moto, una magnifica Harley Davidson CVO Tri Glide che aveva fornito di ogni tipo di accessorio possibile, si tolse il casco e respirò a pieni polmoni l’aria fresca del mattino.

	Portland all’inizio di settembre era un vero splendore.

	Era stato un piacere percorrere la strada che dalla sua villa appena fuori città lo portava fino in centro, dove aveva il suo studio dentistico.

	Si era goduto ogni curva, ogni rettilineo e aveva ammirato le chiome colorate degli alberi che adornavano la strada con tanti sprazzi di colore.

	Condusse la moto nel garage dell’edificio, prese dal cruscotto la borsa di pelle nera, chiuse la porta del garage e dopo avere inserito l’antifurto si diresse verso il suo bar preferito per concedersi una bella colazione.

	Quel lunedì mattina infatti non aveva voluto cucinare niente, complice il frigorifero vuoto, e così aveva chiamato Jack per dargli appuntamento al Caffè Napoletano.

	Il suo migliore amico lo stava aspettando seduto al solito tavolo, intento a parlare con Lisa, una bella e procace cameriera.

	Sheldon cercò di non ridere.

	Jack si era appena passato una mano fra i corti capelli castani e aveva lanciato alla ragazza il suo sguardo da seduttore.

	-Hai già fatto le ordinazioni?- domandò divertito.

	Jack gli puntò addosso due occhi di un caldo castano e sorrise:

	-Le ho appena fatte.-

	-Ottimo. Ciao Lisa.-

	-Ciao tesoro. Vado e torno con le ordinazioni.-

	Sheldon le regalò un sorriso, prima di sedersi al tavolo davanti a Jack.

	-Voi due la smetterete mai di flirtare?- domandò.

	-È divertente!- rise Jack –Allora, hai ancora il frigo vuoto?-

	-Vuoto è un eufemismo, devo decidermi a fare la spesa.-

	-Devi deciderti a trovare un compagno.-

	Sheldon annuì.

	-Lo farò quando tu metterai la testa a posto e troverai la donna giusta per te.-

	-Ho trentun anni, sono il miglior avvocato penalista di questa città, sono bello, ricco e non ho nessuna voglia di riservare il mio scettro per una donna sola. Hai sentito tuo padre, piuttosto?- chiese cambiando argomento.

	Sheldon annuì.

	-Il vecchio Jordan sta benone, lassù in Alaska. Forse verrà qui, per le feste natalizie, insieme alla sua ultima fiamma.-

	-Sono contento che quel vecchio abbia trovato una donna con cui passare le lunghe e fredde giornate dell’Alaska.- commentò Jack, mentre Lisa serviva loro due cappuccini e quattro brioche calde –E penso che anche tua madre lo sarebbe.-

	-Io sono convinto che lo sia.- disse Sheldon, provando per un istante un pizzico di malinconia per sua madre Amber, morta di cancro quando lui aveva appena dieci anni –Ehi, indovina chi c’è oggi fra i miei pazienti?-

	-Quello che sviene quando vede uno spazzolino da denti?-

	Sheldon prese una brioche, la ruppe a metà e dopo averne mangiato un pezzo rispose:

	-No, c’è Justin Brown.-

	Jack bevve un po’ di cappuccino.

	-E dunque?- domandò.

	-Dai, quello studente dagli occhi nocciola, timido e un po’ impacciato.-

	-Ho capito, quello che deve compiere diciassette anni a dicembre, quello di cui parli ogni cinque secondi.-

	-Guarda che è solo un mio paziente, parlo di lui come di tutti gli altri.- replicò Sheldon prima di mangiare un altro pezzo di brioche.

	Jack annuì.

	-Ti ho solo fatto un promemoria.-

	-Coglione. Quel ragazzo mi sta simpatico, mi ricorda me alla sua età quando non sapevo come dire a mio padre che ero gay.-

	-Tanto il vecchio Jordan l’aveva già capito.-

	Sheldon sorrise divertito.

	-Verissimo.-

	-Quindi sei sicuro che parli di Justin solo perché ti sta simpatico?-

	Sheldon si alzò dalla sedia.

	-Bene, adesso devo andare.-

	-Eludi la domanda.- replicò Jack divertito.

	-Eludo il cazzo che voglio. Dimmi quanto ti devo.-

	-Fingerò di non avere sentito, imbecille. Ci sentiamo stasera?-

	Sheldon prese la borsa di pelle che aveva posato a terra e rispose:

	-Certo!-

	 


CAPITOLO TRE

	 

	Lo studio del dottor Sheldon Finley non sembrava affatto uno studio dentistico, secondo il rigido parere di Nicole.

	Le pareti colorate nei toni del giallo e dell’azzurro, le fotografie appese alle pareti e il sottofondo di vecchie canzoni anni Settanta e Ottanta non conferivano al luogo quell’aria professionale che invece avrebbe dovuto avere.

	Restava tuttavia il fatto che, oltre a essere una persona a modo e davvero gentile, il dottor Finley era il miglior dentista e odontoiatra di Portland, ed era quello il motivo per cui vi portava Justin da anni.

	Justin era del parere contrario a quello di sua madre.

	Adorava da matti lo studio dentistico del dottor Finley perché era un ambiente allegro che lo faceva sentire a suo agio.

	C’era anche il fatto non indifferente che il dottor Finley era un figo da paura, ma quella era un’altra storia di cui nessuno, a parte Dave e Patty, era a conoscenza.

	La porta dello studio si aprì e Sheldon Finley comparve, sorridente come sempre.

	Beata la donna a cui riservava quel sorriso ogni sera, pensò Justin in un angolo remoto della sua mente.

	Bello come era, il dottore non poteva certo essere single. 

	Tanto meno essere gay, vista la sua fortuna.

	Ma poi cosa ci pensava a fare?

	Il dottore era al di fuori della sua portata, sotto ogni punto di vista.

	Era un sogno da sega, come aveva detto Dave, e tale doveva restare.

	E poi, anche se fosse stato gay, figuriamoci se un uomo affascinante, sicuro di sé e realizzato come Sheldon Finley poteva innamorarsi di uno come lui che non valeva niente.

	-Buongiorno signora Brown.- disse Sheldon in quel momento.

	-Buongiorno dottore.- rispose Nicole.

	-Buongiorno Justin. Vediamo come vanno le cose e se possiamo togliere l’apparecchio.-

	Il ragazzo annuì e lo seguì nello studio.

	Avrebbe voluto dire qualcosa di incisivo, magari anche solo fare una battuta divertente, ma davanti a Sheldon non sapeva mai come comportarsi.

	A dire il vero il suo essere timido era un affare di stato.

	Anche con Christian Lure, il ragazzo per cui aveva perso la testa durante il secondo anno di scuola, non era riuscito a dire niente per paura di sentirsi inadeguato.

	Con il risultato che ora Christian faceva coppia fissa da un anno e mezzo con il capitano della squadra di football ed erano una delle coppie più invidiate della scuola, mentre lui era sempre al palo come un cretino.

	-Oggi hai ripreso la scuola, se non sbaglio.- disse Sheldon, dopo avere chiuso la porta della stanza –Sei contento?-

	-Sono così contento che preferirei fracassarmi le palle con un martello.- rispose d’impulso, prima di accomodarsi sulla poltrona.

	Impiegò qualche secondo per realizzare cosa aveva detto e si diede del deficiente mille volte.

	-Scusa...- mormorò –è che...-

	-Tranquillo. Finalmente hai espresso un pensiero senza pensarci troppo sopra! Immagino che tu non sia molto popolare a scuola.-

	-No.-

	-Però ti piace studiare.-

	-Eccome.-

	-E cosa vorresti fare, dopo il diploma?-

	-Voglio andare al college che c’è qui in città, per il quale farò domanda appena possibile, e poi è mia intenzione studiare legge. Mi piacerebbe diventare un procuratore, un giorno, e magari aprire uno studio con mia cugina.-

	-Tua cugina è un avvocato?-

	-Sì ma non ha ancora trovato uno studio che la assuma. Si accontenta di collaborazioni saltuarie, però si sta stancando.-

	-La capisco.-

	I pensieri di Sheldon volarono per un attimo a Jack, che da anni cercava un assistente degno di tale nome.

	Magari la cugina di Justin avrebbe potuto lavorare per lui.

	-Forza, apri bene la bocca.- disse.

	Justin cercò di rilassarsi.

	Stava facendo una visita dal suo dentista, non c’era nessun doppio senso nella frase che gli aveva detto.

	La visita per fortuna non durò molto a lungo.

	Alla fine Sheldon si tolse i guanti e disse:

	-Ancora un paio di settimane e potremo togliere l’apparecchio.-

	Justin lo guardò senza celare la sua delusione.

	-Ancora due settimane?- domandò.

	-Ti dispiace?-

	-E perché dovrebbe? A scuola ho una vita sociale che fa schifo, sono il bersaglio preferito dei bulli, cosa vuoi che sia tenere questa ferraglia in bocca ancora per un po’. Mal che vada oltre a darmi del...-

	Stava per dire del frocio ma si trattenne appena in tempo.

	Non voleva che Sheldon sapesse che era omosessuale.

	Sarebbe stato troppo imbarazzante.

	-Scusa.- mormorò alzandosi dalla poltrona –Oggi è stata una giornata un po’ difficile.-

	Sheldon lo guardò preoccupato.

	Immaginava bene cosa stava passando nell’animo di Justin e per un attimo provò il desiderio di stringerlo a sé, di dirgli che sarebbe andato tutto per il meglio e che la scuola era solo una fase, ma si costrinse a non farlo.

	Non sarebbe stato professionale.

	-Vedrai che passerà.- disse tuttavia.

	-Certo, quando la scuola sarà finita o io mi sarò suicidato.-

	-Vieni, andiamo a parlare con tua madre.-

	 


CAPITOLO QUATTRO

	 

	Justin non sapeva se essere più deluso o seccato.

	Sperava di potersi liberare dall’apparecchio e invece niente.

	A dire il vero sperava che quella fosse la sua ultima visita con Sheldon, perché faceva sempre più fatica a controllarsi quando era in sua presenza, ma la fortuna non l’aveva aiutato nemmeno su quel fronte.

	Era proprio uno sfigato senza alcuna speranza.

	Guardò fuori dal finestrino dell’auto.

	Grosse nubi grigie si stavano addensando in cielo, presto sarebbero iniziate le piogge stagionali e come ogni anno Portland sarebbe sprofondata nella morsa del freddo che non avrebbe dato tregua fino al maggio successivo.

	Per fortuna lui era un tipo che amava il freddo, le foglie gialle e rosse che danzavano nel vento, la neve e le atmosfere un po’ malinconiche, altrimenti sarebbe stato un bel guaio!

	-Hai dei compiti da fare?- domandò Nicole, distogliendolo dai suoi pensieri.

	Justin non spostò lo sguardo dal finestrino, si limitò invece a rispondere:

	-No, mamma, è solo il primo giorno di scuola.-

	-Meno male, perché tuo padre desidera parlarti.-

	-Non lo facciamo già tutti i giorni?- replicò Justin.

	Nicole sospirò.

	-Ma si può sapere cosa ti è successo?- chiese mentre conduceva l’auto nel vialetto che portava fino al garage –Homer e Samuel non erano così.-

	-Homer e Samuel vi sopportavano così tanto che se ne sono andati a vivere a centinaia di miglia lontano da qui.- rispose Justin serafico –E poi non mi sta succedendo un bel niente, sono sempre io. È che non ho più quattro anni, ma quasi diciassette.-

	Nicole posteggiò l’auto e rivolse a Justin uno sguardo preoccupato.

	-Cerca di essere ragionevole, con tuo padre.-

	Justin sorrise con fare rassicurante.

	-Io sono sempre ragionevole, mamma, è lui che mi odia.-

	Nicole gli rivolse uno sguardo scandalizzato.

	-Ma cosa dici?!-

	Justin alzò gli occhi al cielo.

	Figuriamoci se si poteva dire qualcosa contro il bravo e integerrimo reverendo Michael Brown, il pilastro della comunità protestante di Portland!

	-Tempo sprecato.- commentò prima di prendere lo zaino e scendere dall’auto –Come sempre, è tutto tempo sprecato. Perché mi fai tante domande, se poi non te ne frega un cazzo di quello che penso?-

	Justin entrò in casa, seguito un istante più tardi da sua madre.

	Il reverendo Brown era in soggiorno, seduto sul divano, intento a leggere il quaderno sul quale era solito scrivere appunti per il palloso sermone che recitava ogni domenica a un pubblico di scimmiette bene ammaestrate.

	Gli occhi verdi scorrevano in fretta il testo e una ciocca di capelli brizzolati ricadeva sul volto dai tratti virili, teso nell’espressione concentrata di chi non gradiva essere disturbato in alcun modo.

	Justin aveva imparato quell’espressione a memoria, con il passare degli anni.

	Non era stato difficile perché suo padre non gli aveva mai rivolto uno sguardo pieno di affetto, come faceva con i suoi fratelli, né gli aveva mai detto quanto fosse orgoglioso di lui o quanto gli volesse bene.

	-Buonasera caro.- salutò Nicole –Come stai?-

	Michael alzò lo sguardo dal quaderno e distese un sorriso.

	-Bene, oggi è stata una giornata intensa al centro ricreativo.- rispose.

	Justin provò un moto di ribrezzo.

	Eccola lì, la ciliegina sulla torta.

	Detestava a morte il centro ricreativo parrocchiale.

	Era una specie di grande scuola, aperta a chi faceva parte della diocesi, e anche un’agenzia interinale che aiutava chi ne faceva parte a trovare lavoro.

	L’idea in sé non era male, erano i suoi membri a fargli schifo: tutti perfetti, sorridenti e devoti.

	Perdutamente devoti.

	Talmente tanto devoti da disprezzare apertamente quella piccola parte di protestanti americani che avevano aperto le porte alla comunità LGBT, preferendo la “retta via etero”.

	-Come è andata la visita dal dentista?- continuò Michael.

	Mentre i suoi genitori parlavano, Justin ne approfittò per salire al piano di sopra, andare in camera sua e farsi una doccia.

	Quando tornò al piano di sotto, dalla cucina proveniva un fastidioso odore di cipolla.

	Quante volte aveva detto a sua madre che la cipolla gli faceva venire mal di stomaco e che non voleva mangiare sempre e solo la carne rossa?

	Almeno un milione di volte ma siccome erano cibi che piacevano a suo padre, era costretto a mangiarli senza poter mai dire la sua.

	-Justin, vieni in cucina.- disse suo padre proprio in quel momento –Dobbiamo parlare un po’.-

	Justin si trascinò controvoglia in cucina.

	Dopo avere fatto la doccia aveva scambiato qualche messaggio con Dave e aveva scoperto che quella sera il suo migliore amico avrebbe trascorso una serata per soli uomini insieme a suo padre, suo zio e suo cugino Larry.

	Una bella serata a suon di cibo spazzatura, partite di baseball e discorsi da nerd sui film anni Ottanta e i nuovi prodigi dell’informatica.

	Perché anche lui non poteva fare qualcosa di normale?

	Il massimo della normalità nella sua famiglia era assistere alla funzione serale che suo padre teneva ogni sabato in chiesa e a quella della domenica mattina!

	-Eccomi.- rispose –È successo qualcosa?-

	-No, è tutto tranquillo. Oggi ho sentito tuo fratello Samuel, ha detto che le cose a Miami vanno bene.-

	Justin si limitò ad annuire, continuando a guardare il padre che era seduto vicino al tavolo.

	-E ho parlato con padre Grant.- continuò Michael.

	-Il tuo amico di Princeton?- domandò allarmato.

	-Sono lieto che ti ricordi di lui.-

	E come poteva dimenticarsi di uno stronzo insopportabile come padre Matthew Grant?

	Justin ricordava bene l’unica volta che Grant aveva fatto visita a suo padre, era stato uno strazio.

	-Abbiamo parlato del tuo futuro, della tua iscrizione al college e poi all’università. Matthew dice che è solo una formalità e che c’è già un posto per te.-

	Le cipolle sfrigolarono in padella.

	Nicole le girò un’ultima volta, prima di spegnere il fuoco e domandare:

	-Non sei felice?- 

	Justin inspirò ed espirò un paio di volte.

	L’odore nauseabondo delle cipolle gli dava il voltastomaco.

	-Avete parlato del mio futuro senza di me?- domandò gelido.

	-Justin, quante volte abbiamo discusso di quello che farai dopo il diploma?- replicò Michael.

	Justin sentì lo stomaco contrarsi.

	Non voleva assolutamente diventare prete!

	Non un prete protestante, almeno.

	-Nemmeno una, a dire il vero hai sempre e solo parlato tu senza prendere in considerazione le mie aspirazioni.- rispose –Io non desidero diventare un pastore di anime, ho altri progetti per il momento. Appena saranno aperte le iscrizioni, presenterò la mia domanda all’Accademia University: desidero diventare un avvocato, come Patty.-

	Michael irrigidì per un attimo i muscoli del viso, poi liquidò la faccenda con un gesto della mano.

	-Se i tuoi zii hanno permesso a tua cugina Patricia di diventare un avvocato, è una decisione che non c’entra niente con questa famiglia e con la tua educazione. Ho detto che seguirai la mia strada e sarà così.-

	-Però Homer e Samuel hanno potuto fare quello che volevano, se non mi sbaglio.-

	-Sono più maturi e responsabili di te.-

	Justin sentì qualcosa esplodere dentro di lui.

	-No, non è questo il punto.- replicò tagliente –Homer e Samuel sono due teste di cazzo ma sono i figli che tu e mamma avete sempre desiderato e quindi va tutto bene, io invece sono un incidente da falsa menopausa! Tu non mi vuoi bene, di me non te ne frega un cazzo se non nella misura in cui posso tornarti utile!-

	-Justin!- esclamò Nicole voltandosi di scatto –Come ti permetti? Chiedi subito scusa a tuo padre!-

	-Non ci penso nemmeno.- replicò il ragazzo stringendo i pugni –Non voglio diventare un prete e non frequenterò nessuna merda di seminario!-

	Michael si alzò e colpì il figlio con un sonoro ceffone.

	Justin sentì il sapore metallico del sangue in bocca.

	-Bravo, quando non sai che cosa dire finisci sempre per concludere la conversazione a modo tuo.- disse sarcastico –Fai come l’altra volta, fammi un occhio nero così a scuola potrò raccontare che sono andato a sbattere contro il mobile della cucina.-

	Michael gli riservò uno sguardo di fuoco.

	-Ascoltami bene, stronzo...-

	-Ascoltami tu, bastardo: non cambierò idea, costi quel che costi. Andate a fanculo tu, la mamma, Homer, Samuel, padre Grant e il seminario. E non contatemi per cena, mi è passata la fame.-

	Justin non diede al padre il tempo di mettergli le mani addosso, come soleva fare ogni volta che lo contraddiceva o che non soddisfaceva le sue pressanti aspettative.

	Si chiuse in camera, prese il cellulare che aveva lasciato sul letto e chiamò Patty che per fortuna rispose al primo squillo.

	Dopo avere parlato con lei, si sentì più calmo e anche più sicuro di sé.

	Patty avrebbe perorato la sua causa, era disposta ad ospitarlo a casa sua se fosse stato necessario, perciò poteva stare tranquillo.

	Non avrebbe più permesso a suo padre di imporre la sua volontà.

	Con quei pensieri in testa scivolò nel sonno, per risvegliarsi un’ora più tardi con il fiato corto e il membro duro come il marmo.

	Aveva di nuovo sognato il suo principe azzurro, sempre con il volto di Sheldon, intento a scoparlo sopra la scrivania del suo studio dentistico.

	Justin sospirò.

	Non c’era niente da fare, Sheldon era la sua droga sessuale.

	Rimuginò per un momento, pensando che sarebbe stato meglio farsi una doccia per placare il fuoco che ardeva dentro di lui, un istante prima di decidere che era meglio fare come diceva Dave e darsi un po’ di soddisfazione.

	Si liberò degli slip, strinse nella mano il membro duro e chiuse gli occhi.
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Vengo a prenderti






